
Dall’alto in senso orario: Corazza, Marson, Pighin, il vescovo Nonis (ultimo pordenonese), De Zan e Tosoni

di Enri Lisetto

Dopo 27 anni la diocesi di Con-
cordia-Pordenone riuscirà ad
esprimere un vescovo? E’ la do-
manda che si fanno in molti, e
non solo negli ambienti eccle-
siastici, in vista di alcuni avvi-
cendamenti nel triveneto. L’ul-
timo presule targato Concor-
dia-Pordenone, originario di
Fossalta di Portogruaro, è stato
Pietro Nonis, classe 1927, mor-
to il 15 luglio 2014 nel Vicenti-
no, dove era stato designato da
Giovanni Paolo II il 20 febbraio
1988. É geograficamente
“pordenonese” monsignor Ovi-
dio Poletto, alla guida della dio-
cesi da fine 2000 ai primi mesi
del 2011, ma formalmente
espresso da Vittorio Veneto,
guidata da monsignor Corrado
Pizziolo, sotto cui ricadono Ca-
neva e il Sacilese.

Al compimento dei 75 anni, i
vescovi rassegnano le dimissio-
ni. Ma non è detto che vengano
subito sostituiti. I criteri di scel-
ta dei candidati, anche se for-
malmente non sono cambiati,
nei fatti hanno subito una radi-
cale svolta con l’elezione al so-
glio pontificio di Jorge Mario
Bergoglio. Il quale propende
per «pastori con l’odore delle
pecore», vescovi della carità. La
prova del nove, la recentissima
nomina del nuovo presule di
Padova: monsignor Claudio Ci-
polla, sessantenne vicario gene-
rale a Mantova, ma, soprattut-
to, direttore della Caritas dioce-
sana dal 1998 al 2008.

Nel 2015 sono altri tre i ve-

scovi che superano i 75 anni, a
Nordest: Giuseppe Andrich,
Belluno-Feltre e Luigi Bressan,
Trento, classe 1940, e Lucio So-
ravito de Franceschi, Adria-Ro-
vigo, classe 1939, di origini friu-
lane. Che una di queste caselle
possa essere coperta da un por-
denonese? La procedura di no-

mina è segreta, al massimo è
possibile ipotizzare chi sono i
sacerdoti più o meno quotati,
per una “promozione” in stile
Francesco.

Il primo della lista, in questo
momento storico, è il parroco
della cattedrale di Concordia
dal 2011, don Livio Corazza, 61

anni, nato a Pordenone. E’ co-
lui che pare avere il curriculum
del «pastore con odore delle pe-
core» cucito addosso: oltre un
decennio come direttore della
pastorale sociale e del mondo
del lavoro, quindi – ed è l’asso
nella manica – direttore della
Caritas dal 1992 al 2007, vicede-

legato triveneto, direttore della
pastorale dei migranti – altro
“carico” – e responsabile del
servizio Europa della Caritas
italiana.

In quota “Cei” – criterio che
nell’era bergogliana pesa me-
no – sono almeno due i poten-
ziali candidati: don Orioldo

Marson, classe 1954, di Pravi-
sdomini, neovicario generale,
ovvero numero 2, dal primo set-
tembre, e don Giosuè Tosoni,
classe 1944, originario di Vito
d’Asio. Il primo vanta la direzio-
ne dell’ufficio diocesano scuo-
la e il rettorato del Marconi, il
secondo – per il quale “rema
contro” solo l’anagrafe – è stato
responsabile del servizio nazio-
nale per l’insegnamento della
religione cattolica presso la Cei
dal 2002.

Fosse stato ancora papa Jose-
ph Ratzinger, due sarebbero
stati i potenziali candidati con
forte curriculum culturale, altri
due pezzi da novanta: monsi-
gnor Bruno Fabio Pighin e
monsignor Renato De Zan
(che, a onor del vero, chi lo co-
nosce racconta non abbia di
queste “ambizioni”). Classe
1944, originario di Zoppola,
due dottorati e giudice del tri-
bunale ecclesiastico il primo,
68 anni e originario di Corde-
nons il secondo, docente, stu-
dioso di fama mondiale e bibli-
sta. Vada come vada, restano
ad ogni modo due ottimi bi-
glietti da visita per la diocesi.
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di Miroslava Pasquali

Circolare in auto o in sella a
una bicicletta diventa sempre
più complicato, anche in pro-
vincia di Pordenone. Lo sanno
bene le migliaia di conducenti
che ogni giorno attraversano
l’incrocio all’altezza del
“Garage Venezia”, sul tratto pu-
riliese di Pontebbana, con l’in-
cubo del Siriored, l’infallibile
“cecchino” che punisce i tra-
sgressori che non rispettano il
semaforo rosso. A spegnere gli
entusiasmi di chi sperava di ve-
dere installato al famigerato
crocevia un dispositivo
“count-down” simile a quello
di Fontanafredda ci ha pensa-
to il ministero delle Infrastrut-
ture, mettendo in chiaro che il
contasecondi non è omologa-
to secondo il Codice della stra-
da. Non va meglio ai ciclisti, co-
me segnala la Fiab-Aruotalibe-
ra, alle prese in varie zone citta-
dine (via Nuova di Corva e ring
in particolare) con ostacoli che
mettono a repentaglio la sicu-

rezza di chi circola sulle due
ruote.
Count-down al bando. «I disposi-
tivi non possono essere instal-
lati perché non sono ancora
stati omologati». Il responso
del ministero, interpellato dal
Comune di Porcia, spazza via

ogni dubbio: display con il con-
to alla rovescia come quelli in
funzione a Fontanafredda e
Fiaschetti di Caneva non sono
conformi al Codice della stra-
da. Quest’ultimo, spiega il fun-
zionario ministeriale in rispo-
sta all’ente locale, li prevede
sin dal 2010, tuttavia «per poter
essere installati sulle strade
pubbliche devono essere sotto-
posti a procedura di approva-
zione del ministero stesso». Un
decreto ad hoc è «in fase di re-
dazione e sarà utilizzato per le
future omologazioni», ma la re-
altà è, oggi come oggi, che i
“count-down” non sono con-
templati sulle strade italiane. A
Porcia la questione ha infiam-
mato il dibattito politico: ad ac-
cendere la miccia, il consiglie-
re di Alternativa libera Elisa
Barbuto, che aveva sollecitato
l’installazione del contasecon-
di per “agevolare” gli automo-
bilisti alle prese col Siriored. Di
qui la richiesta di chiarimenti
al ministero, inoltrata dall’as-
sessore Alberto Bortolin.

Ciclistiarischio. Non hanno vita
più semplice, si diceva, neppu-
re gli amanti delle due ruote.
Segnala Giorgio Della Rosa,
consigliere della Fiab, che im-
pegnando il ring di viale Mar-
telli e immettendosi poi in via
Martiri concordiesi, i ciclisti
non solo non hanno una corsia
riservata, ma lungo la traietto-
ria si imbattono negli archetti
gialli a protezione dei pedoni.
Ciò li costringe a deviare verso
il centro strada, rischiando di
entrare in collisione con le au-
to. Sicurezza precaria anche su
via Nuova di Corva, dove la ci-
clabile è irta di ostacoli: panet-
toni in cemento, ma soprattut-
to cordoli che creano “scalini”
pericolosi, che minano la stabi-
lità di chi percorre la corsia in
bicicletta. Da rivedere anche
gli attraversamenti ciclabili
lungo le rotonde: «Andrebbe
privilegiata – sostiene Della Ro-
sa – una mobilità sostenibile
con diritto di precedenza alle
biciclette».
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Vescovi, da 27 anni
nessun pordenonese
Maora 5 “papabili”
Tre presuli a nordest compiono 75 anni e saranno sostituiti
La svolta di Bergoglio fa salire le quotazioni di alcuni preti

IL RETROSCENA

Da sinistra, monsignor Giuseppe Pellegrini con il precedessore monsignor Ovidio Poletto e, tra i sacerdoti, monsignor Corrado Pizziolo

«Semafori contasecondi illegali»
Lo dice il ministero, addio installazione a Porcia. Vita dura anche per i ciclisti

Un semaforo con “contasecondi”

La pista ciclabile di via Nuova di Corva e una rotatoria “ideale”
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